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Oggi parleremo del giovane Andrea Burac-
chlo, erede al trono della USL di Chletl. Molti 
lettori a questo punto si stupiranno di questa 
scelta, nel momento In cui tanti temi di poli' 
tlca Internazionale e nazionale meriterebbe
ro un commento. Noi invece parleremo di 
Buracchlo la cut storia è stata raccontata a 
puntate dal nostro Montali su queste colon
ne. E chiariamo le ragioni di questa decisio
ne. Ieri, nel nostro editoriale, abbiamo rileva
to come gli obiettivi di rinnovamento della 
DC, che vuole darsi un volto 'manageriale; 
•produttivo; leftlclentlsta; 'risanatore* delle 
pubbliche finanze, «restauratore» della buo
na amministrazione e chi più ne ha più ne 
metta, come quegli obiettivi — dicevamo — 
contrastino con l'esigenza di alimentare 11 
corpo pachidermico del partito dello scudo 
crociato. 

Certo è più facile ristrutturare la FIAT che 
la DC dove l'Innesto di nuove tecnologie può 
fare Impazzire 11 sistema e gli equilibri di po
tere costituiti. 

La DC in questi anni ha saputo coordinare 

I grandi centri della speculazione e della cor
ruzione con 11 clientelismo di provincia. Sin-
dona e Carboni, ma anche I piccoli rt\s di 
Chletl e di Salerno e di centri minori. Anzi, 
proprio questi piccoli ras sono punti nodali 
del sistema di potere. I Buracchlo sono anelli 
preziosi e vanno difesi, costi quel che costi. I 
parlamentari meridionali della DC posseg
gono grandi archivi capaci di contenere 
50-100 mila pratiche che corrispondono a no
mi di 'beneficiati: Ho visto personalmente 
uno di questi archivi. Se apri una delle mi
gliala di cartelle ci trovi lettere con le richie
ste più varie ed incredibili e risposte precise 
od evasive ma sempre puntuali. Le pratiche 
trattano di tutto: Impieghi, concorsi (per u-
sclere o primario), trasferimenti (anche da 
un penitenziario all'altro), ricoveri In ospeda
le, case di riposo o asili per orfani, libertà 
provvisorie per imputati del più diversi reati, 
prestiti bancari, avalli di cambiali, prestazio
ni per forniture ad ospedali, carceri, mense, 
ecc., licenze di tutte le specie e per ogni uso, 
piccoli e grandi appalti, ecc. In questo quadro 

De, efficientismo e clientele 

Chissà se a Carli 
piace anche il 

Buracchio Andrea? 

un Buracchlo in più o in meno non è cosa di 
poco conto. El'on. Gasparl, che è un esperto e 
famoso tessitore di reti clientelar!, non molla 
li Buracchlo. Muore li padre, che reggeva la 
USL di Chletl e vuole che la erediti li figlio. 
Non si fida di altri. Il giovane ha 22 anni, è 
totalmente inesperto, ma è fedele, come tutta 
la sua famiglia. Risponderà alle lettere di 
Oasparl, eseguirà le Indicazioni relative a ri
coveri, concorsi, assunzioni, avanzamenti, 
trasferimenti, ecc. (Sono tremila l dipendenti 
della USL e 1201 miliardi che vi si ammini
strano anualmente). Ed li sindaco che è un 
dipendente della USL vuole anch'egll il Bu
racchlo giovane e gioca te sue carte nel Con
siglio comunale violando leggi e regolamen-

Tuttavia il voto del Consiglio comunale ri
serva un'amara sorpresa a Oasparl, al sinda
co ed a Buracchlo: l'erede al trono riscuote 
solo 16 voti contro 124 dell'avvocato D'Amo
re. 

Ma la storia non si conclude qui. Bisogna 
correre al ripari ed alla bisogna provvede 11 

Comitato regionale di controllo (per conto di 
chi?), che dichiara eletto presidente della 
USL Buracchlo (18 voti) e non D'Amore (24 
voti). Misteri della democrazia? No. Il comi
tato di controllo (per conto di chi?) ha senten
ziato che per l'elezione a presidente della 
USL non occorre la maggioranza assoluta, e 
siccome nella prima votazione li bambino 
Buracchlo aveva ottenuto 18 voti su 40, deve 
considerarsi nulla la votazione di ballottag
gio. Piccole vicende di provincia, si dirà. Cosa 
c'entra tutto questo con l'efflrenza del Gorla 
che place ad Agnelli ed a Carli e non solo a 
Merloni? C'entra e come c'entrai E per due 
motivi. Il moderno partito della DC racimola 
In Abruzzo 11 48% del voti grazie a tanti Bu
racchlo, ma tutto questo costa molti miliardi 
agli italiani. E c'è qualcuno che giustamente 
pensa che se l'Italia avesse qualche Burac
chio in meno, potrebbe avere anche meno 
gente in cassa integrazione. 

Ma Agnelli, poi, come farebbe senza questa 
DC? 

em. ma. 

Clamorosi sviluppi dell'inchiesta del giudice Palermo 

Traffico d'armi: 
un ex 007 del Sid 
tra i 5 arrestati 

Si tratta dell'ex CC Massimo Pugliese - Il suo nome fìgurerebbe 
negli elenchi P2 - Indagini su un'azienda che commercia con gli Usa 

ROMA — Hanno un nome tutte e cinque le 
persone coinvolte nel traffico armi-droga ar
restate su ordine del giudice istruttore di 
Trento Carlo Palermo. La Guardia di Finan
za di Roma, che ha partecipato all'operazio
ne insieme con i finanzieri e 1 carabinieri del
la squadra di polizia giudiziaria di Trento, ha 
fatto sapere che si tratta di Glauco Partel, 56 
anni, ufficialmente consulente e mediatore 
di affari, arrestato a Roma; Ivan Galileos, 34 
anni, titolare di una società di turismo, cat
turato a Roma; Massimo Pugliese, 56 anni, 
ex ufficile del carabinieri, residente nella ca
pitale ma ammanettato a Milano. Questi tre 
si aggiungono a Carlo Bertoncini, preso a Po-
mezia, e a Vincenzo Glovannelli, arrestato a 
Olbia, i cui nomi erano trapelati nei giorni 
scorsi. 

L'intera operazione è avvenuta nella notte 
tra il 30 e il 31 marzo. Gli arresti sono stati 
accompagnati anche da accurate perquisi
zioni nelle abitazioni e nelle sedi delle società 
che facevano capo al cinque. A Roma, In par
ticolare, In alcune banche sono state aperte 
cassette di sicurezza. Il materiale sequestrato 
è molto e viene considerato particolarmente 
interessante per la prosecuzione dell'indagi
ne. Tutti i mandati di cattura firmati dal ma
gistrato trentino sono accomunati da un'ac
cusa pesante: icontrabbando e intermedia
zione in traffico di armi*. I cinque, Insomma, 
costituirebbero l'ennesima appendice della 
multinazionele che provvedeva a smistare 
dall'Europa al Medio Oriente, ma anche In 
altri paesi «caldi*, colossali quantitativi di or
digni da guerra. 

Su tre di loro, come già abbiamo riferito 
ieri, pesano anche altri sospetti: voci accredi
tate, ma che non è possibile verificare, li pre
sentano come collaboratori dei servizi segreti 
italiani che operavano per conto di quelli sta
tunitensi. Ce anzi qualcuno, in ambienti 
molto ben inseriti, che crede di sapere qual
cosa di più. I tre 007, pur essendo pedine di 
buon calibro all'interno del ruc'.o giocato dal 
servizi segreti nel giro «anni-droga», sarebbe
ro stati scaricati da qualche settimana, al 
primo apparire di nubi all'orizzonte. Ciò no
nostante, qualche magistrato romano, al 

corrente dell'operazione del collega trentino, 
si è lasciato .scappare una battuta: «Forse Pa
lermo ha fatto un passo più lungo della gam
ba. Stavolta ha messo le mani su gente che 
scotta». 

Un commento come un altro, che non var
rebbe la pena di riferire se dagli ultimi svi
luppi romani dell'inchiesta non emergessero 
elementi Inquietanti. Prendiamo il caso dell' 
ex ufficiale del CC Massimo Pugliese: viene 
presentato come uno del più grossi esperti in 
elettronica e missilistica. L'ex colonnello sa
rebbe aggiornatissimo sui sistemi di punta
mento. Il suo nome (a meno che non si tratti 
di un caso di omonimia) figura nelle liste del
la P2 fin dal 1977, tessera numero 1914, codi
ce E19 77. Ma Massimo Pugliese figurerebbe 
anche in altri luoghi della nostra storia, In 

Sualltà di «esperto* in un traffico d'armi con 
quale aveva avuto a che fare 11SIFAR. Pu

gliese che successivamente ha lavorato an
che per il SID, avrebbe avuto, quindici anni 
fa, l'incarico di incontrare Graziano Meslna 
in Sardegna, appunto per una vicenda con
nessa con il commercio clandestino di armi. 
E ancora da chiarire se l'ex ufficiale lavoras
se di stretta Intesa con un altro degli arresta
ti, Carlo Bertoncini, titolare della ditta elet
tronica «Serio di Pomezla, che produce parti 
di ricambio per apparati elettronici militari 
soprattutto per gli USA. 

Al momento in cui scriviamo, è solo possi
bile tentare di ricostruire alcuni tratti della 
figura di Enzo Glovannelli, catturato ad Ol
bia dove è titolare di un'agenzia di spedizioni. 
Glovannelli, che è già stato trasferito — co
me gli altri quattro — a Trento a disposizione 
dei magistrato, si era aggiudicato in passato 
l'appalto per 11 trasporto via mare di contai-
ners della marina statunitense di stanza in 
Sardegna. Notissimo ad Olbia, aveva fatto 
parte In passato del corpo di Pubblica sicu
rezza; i suoi più recenti contatti con gli ame
ricani avevano già da tempo insospettito. 
Dopo il suo arresto, la sede dell'agenzia di cui 
è titolare è stata accuratamente perquisita e 
sigillata dalla polizia. Anche 11 materiale tro
vato ad Olbia entrerà a far parte dell'ingen-
tlssimo dossier del giudice trentino sul traffi
co internazionale di armi. 

Fabio Zanchi 

Annullata la prima sentenza, i magistrati inglesi riprendono le indagini 

Le ultime ore di Roberto Calvi 

LONDRA — Una perìzia sul ponte dei Frati Neri dove fu trovato 
il corpo di Roberto Calvi 

Crolla la tesi 
del suicidio 

Ecco come lo 
hanno ucciso 

La perizia di Fornari e la versione 
di un teste coincidono: 

fu strangolato su una barca 

ROMA — Le acque limacciose 
del Tamigi hanno toccato il 
massimo di «piena» alle 22,58. 
Da quel momento in poi il fiu
me, lentamente, prende a de
crescere. I periti, gli esperti, i 
medici legali e gli stessi uomini 
della polizia, affermano che il 
momento cruciale è dalla mez
zanotte in poi. L'ora della mor
te di Roberti Calvi, infatti, è 
stata fissata all'una, una e tren
ta. Dunque è a quell'ora che, 
verosimilmente, una lancia si 
stacca da un punto imprecisato 
del fiume. A bordo, ci sono al
meno tre o quattro uomini e sul 
fondo, seduto. Roberto Calvi. Il 
capo dell'Ambrosiano è ormai 
caduto in una trappola e forse, 
rassegnato, non si ribella più, 
non reagisce. La lancia risale 
piano piano la corrente: è ne
cessario non fare troppe «"no-
re con il motore fuoribordo. 

Ancora pochi attimi e sulla 
barca avviene qualcosa di tru
culento e selvaggio: uno degli 
uomini con in mano una fune, 
passa un cappio intorno al collo 
del capo dell'Ambrosiano. Il 
cappio viene inserito dal basso 
verso l'alto e tenuto «in tiro» in 
quella stessa posizione. Rober
to Calvi si agita per pochi istan
ti e poi rimane immobile, soffo

cato. Uno degli uomini riempie 
le tasche dei pantaloni della 
vittima di sassi (quasi quattro 
chili) mentre la lancia si dirige 
lentamente verso il ponte dei 
«Frati neri». LI sotto, c'è una 
specie di impalcatura in tubi 
metallici e la barca accosta pro
prio in quel punto. Anzi, pro
prio dove i tubi sono più vicini 
alla riva. Mentre il timoniere 
limane al proprio posto, gli al
tri alzano il corpo di Calvi con 
la corda intorno al collo e lette
ralmente lo «appendono» all'in
castellatura. I sassi, impedisco
no che il cadavere galleggi. A 
questo punto, la lancia toma 
indietro e tutti scendono sulla 
riva opposta. C'è ancora un la
voro da fare: quello di aprire 
larghe falle sul fondo del na
tante che poi viene spinto di 
nuovo al largo dove uffunda. È 
tutto finito ed è così che inizia a 
Londra, nella notte tra il 17 e il 
Iti giugno 1982, il «giallo Calvi». 
Snnn proprio i giudici inglesi ad 
aver deciso, ora, di riaprire le 
indagini, dopo il primo somma
rio verdetto di suicidio. La 
morte di Calvi, senza dubbio, è 
uno dei punti nodali di tutta la 
vicenda Ambrosiano-P2-Gelli. 
Spiegare e capire quella morte 
significa, in realtà, avere in ma

no una fondamentale chiave di 
lettura di tutto quello che è ac
caduto prima e dopo. Tanti, 
troppi potenti personaggi, è or
mai chiaro, avevano interesse a 
far sparire il banchiere o alme
no ad impedirgli di parlare. 

La acena della morte del ca
po dell'Ambrosiano strangolato 
su una barca in mezzo al fiume, 
a questo punto non è più juna 
«invenzione» giornalistica o pu
ra e semplice immaginazione. È 
proprio così che ha •racconta
to» la morte di Roberto Calvi— 
con tutti i se e i ma del caso — 
il prof. Antonio Fornari, diret
tore dell'Istituto di medicina 
legale dell'Università di Pavia 
in una sua perizia. La perizia, 
come sì sa, è già stata consegna
ta ai giudici milanesi che inda
gano sulla «tragedia di Londra» 
e sull'Ambrosiano e alla magi
stratura inglese. Non solo: al 
processo di questi giorni, al ter
mine del quale i giudici hanno 
deciso di riaprire il «caso», è sal
tato fuori anche un misteriosis
simo testimone che ora sembra 
sparito nel nulla. Il racconto 
del testimone coincide, in linea 
di massima, con gli elementi 
della perizia del prof. Fornari. 
È stato sir Napley, avvocato 

della famiglia Calvi, a raccon
tare la faccenda, subito pubbli
cata da tutti i giornali inglesi. 
Uno sconosciuto, per ben sei 
volte, aveva chiamato lo studio 
di Napley da Cannes, con paga
mento al destinatario. L'uomo, 
fin dal primo momento e par
lando con un forte accento lon
dinese, aveva detto di chiamar
si Michael e di sapere tutto sul
la orrenda fine di Calvi. In una 
telefonata successiva, lo scono
sciuto aveva ammesso di aver 
dato un nome falso e di chia
marsi, in realtà Edward Derek. 
Temeva per la propria vita, era 
terrorizzato e non sapeva cosa 
fare. Nelle altre telefonate, il 
teste, aveva fatto questo rac
conto: «Quando ero in carcere, 
ho conosciuto un italiano che 
mi è venuto a trovare quando 
siamo tornati in libertà. Insie
me a lui, ho compiuto un accu
rato sopralluogo lungo le rive 
del Tamigi, fino al pónte dei 
«Frati neri». L'italiano mi aveva 
dettagliatamente spiegato che 
doveva far scappare qualcuno 
da Londra. Per questo, mi ave
va anche chiesto una lancia ed 
un furgone. Ho trovato tutto ed 
una mattina, l'amico del carce
re, mi ha fatto incontrare con 

un gruppo di italiani ai quali ho 
consegnato barca e furgone. 
Nel gruppo — continuava il 
racconto di Derek — c'era un 
italiano distinto che parlava un 
pessimo inglese. Tutti ci re
cammo, più tardi, in un appar
tamento dietro i grandi magaz
zini Harrods, nel centro di Lon
dra e io ebbi un buon compen
so. Il giorno dopo, sono andato 
a ritirare la lancia e il furgone. 
L'amico italiano mi ha detto 
che la barca non c'era più per
ché l'avevano affondata. Nel 
furgone ho invece trovato l'an
cora con una fune di color aran
cione: uguale a quella che è sta
ta utilizzata per ammazzare 
quell'italiano. Due giorni dopo 
— continuava il racconto di 
Derek — ho visto sui giornali la 
foto di Calvi: era l'uomo distin
to che avevo visto col gruppo 
degli italiani. Allora, preso dal
la paura, sono scappato nel Sud 
della Francia. Da quel momen
to. invece, il teste è sparito. Sir 
Napley, comunque, ha registra
to tutte le telefonate che 3ono 
già state consegnate ai giudici. 
Il racconto di questo misterioso 
personaggio coincide, in molti 
punti, con gli elementi sottoli
neati nella perizia' del prof. 
Fornari. Il professore — come 
si ricorderà — ha rilevato, sulla 
parte posteriore dei pantaloni 
di Calvi, una larga macchia di 
33 centimetri per venticinque: 
una macchia di olio e morchia, 
come se il presidente dell'Am
brosiano fosse stato seduto sul 
fondo di una barca sporca e mal 
tenuta, prima di essere «appe
so» alla incastellatura metallica 
eretta sulla sponda del Tamigi. 

Altro punto di grande inte
resse sottolineato dal direttore 
dell'Istituto di medicina legale 
dell'Università di Pavia, ri
guarda le lesioni del presunto 
suicida. Dice Fornari: «Calvi, 
secondo gH esperti inglesi, a-
vrebbe legato la fune alla inte
laiatura metallica dopo avere 
infilato la testa nel cappio. 
Quindi, si sarebbe lanciato nel 
vuoto precipitando per circa un 
metro. Ebbene — continua 
Fornari — se le cose fossero 
davvero andate in quel modo, 

sul corpo di Calvi dovrebbero 
essere perfettamente rilevabili 
profondissime lacerazioni mu
scolari e vascolari. Non solo: a-
vrebbero dovuto esservi anche 
lesioni midollari e la lussazione 
di alcune vertebre cervicali. In
vece, nulla di nulla: queste le
sioni non c'erano sul corpo del 
presunto suicida». 

Il figlio di Calvi, Carlo, da
vanti a giudici inglesi, ha detto, 
tra l'altro, che il padre è stato 
ucciso pochi giorni prima del 
processo di appello sulle vicen
de di esportazioni di capitali 
per le quali era finito in galera. 
Aveva deciso di parlare — ha 
spiegato Carlo Calvi — di fare 
nomi e cognomi: per questo, 
qualcuno aveva deciso di farlo 
sparire per sempre. 

Ovviamente, però, nessun'al-
tra ipotesi pub essere definiti
vamente scartata. Anche i gior
nali inglesi hanno ripreso, per 
esempio, le voci sul traffico dì 
armi con l'Argentina durante la 
guerra delle Falkland e quelle 
sui finanziamenti a «Solidamo-
se», per spiegare i «buchi» di 
centinaia di miliardi nelle casse 
dell'Ambrosiano. L'altra pista 
che non ha perso consistenza è 
quella collegata agli enormi 
traffici finanziari di Calvi at
traverso Gelli, Ortolani, la P2 e 
la massoneria internazionale'. 
Nei vecchi testi della «istituzio
ne» si parla spesso dei «tradito- < 
ri» e la pena prevista è sempre 
una fine rapida per strangola
mento. Roberto Calvi, iscritto 
alla «Grande loggia madre» di 
Londra, è morto proprio così. E 
sotto il ponte dei «Frati neri», 
come si sa! Con questo nome 
pieno di misteriose simbologie, 
sono attivissime, nella stessa 
Londra e a Edimburgo, almeno 
quattro logge massoniche. 
Strano, ma è proprio ad Edim
burgo che Fkvic Carboni sostò, 
per qualche ora, nella sua fuga 
dall'Inghilterra. È difficiie pen
sare che si tratti solo di coinci
denze. Il «giallo Calvi», dunque, 
è aperto più che mai ad ogni 
soluzione. Si saprà mai la veri
tà? Per ora, l'interrogativo ri
mane senza risposta. 

Wladìmiro Settimelli 

L'Etna, un vulcano «buono». E se diventasse «cattivo»? 
Una ventina di giorni fa, precisa

mente l'il marzo, il Consiglio del 
ministri avrebbe dovuto far proprio 
e trasmettere al Parlamento perché 
10 approvasse con procedura d'ur
genza un disegno di legge che preve
deva la costituzione di un -Gruppo 
nazionale per la vulcanologia*. C'era 
già 11 benestare del ministero del Te
soro, che aveva assicurato la coper
tura finanziaria (un miliardo per V 
anno In corso). Ma quel misero mi
liardo dev'essere sembrato a qualcu
no la spesa che avrebbe dato 11 colpo 
di grazia alle nostre dissestate fi
nanze statali, e così la pratica estate. 
rimessa nel cassetto, in attesa di 
tempi migliori. Non staremo qui a 
recriminare sull'inopportunità di 
questo tipo di tagli, che alla fine si 
traducono in danni finanziari di 
gran lunga superiori alla falsa eco
nomia che si vorrebbe ottenere. Il 
-Gruppo nazionale'per la difesa dal 
rischio vulcanico», insieme a quello 
già costituito -perla difesa dal terre
moti» e quello — ancora di là da ve
nire — «perii dissesto Idrogeologico» 
avrebbe dovuto Infatti contribuire a 
prevenire l danni delle calamità na
turali che imperversano nel nostro 
paese, assolvendo un compito Im
portantissimo: quello di promuove
re ricerche sul vulcani, di assicurare 
11 controllo strumentale del vulcani, 
di seguire 11 fenomeno in caso di eru
zioni e di offrire alla Protezione civi
le l'Indispensabile supporto di cono
scenze tecniche in caso di calamità. 

Gli ambienti scientifici Interessati 
hanno accolto la notizia con delu
sione e scon ten io. Poi, a pochi giorni 
di distanza, l'incredibile coinciden
za: l'Etna è entrzto in attività. Il ma
lumore degli studiosi non poteva 
trovare una cassa di risonanza più 
puntuale e appropriata. Per tutta la 
giornata di domenica scorsa il vul
cano è stato scosso da fremiti — cir
ca 200 scosse slsmicnt, uvvertlte an

che nella città di Catania — e per
corso da sordi brontolìi. L'indomani 
mattina una spaccatura si è aperta 
sulle pendici meridionali del vulca
no, a più di 2000 metri di altezza, e il 
magma incandescente ha comincia
to la sua marcia verso il basso. 11 
resto è cronaca di questi giorni. Il 
ministro per la Protezione civile, do
po il sopralluogo di rito, ha fatto le 
solite promesse da marinalo, impe
gnandosi a 'raddoppiare al più pre
sto la potenzialità della rete di sor
veglianza e a promuovere la creazio
ne di una seconda rete di sensori con 
terminali di controllo a Roma, che 
serva da campanello di allarme per 
la Protezione civile». Ma siamo sicu
ri che a Roma ci sarà qualcuno 
pronto a rispondere quando suonerà 
quel campanello? È lecito dubitarne, 
visto e considerato che nell'elenco 
telefonico della capitale II numero 
del ministero per la Protezione civile 
non esiste nemmeno (prorzre per 
credere—). 

Per fortuna l'Etna è un vulcano 
buono, di tipo effusivo e non esplosi
vo, che non coglie di sorpresa, of
frendo sufficienti preavvisi per met
tersi in salvo. I siciliani lo sanno be
nissimo, tant'è vero che Leonardo 
Sciascia, pur senza essere un esperto 
vulcanologo, dà del vulcano un'im
magine bonari», paragonandolo a 
•un immenso gatto di casa che quie
tamente ronfa e ogni tanto si sve
glia; dando una distratta zampata 
su paesi e vigne. 

Ma questo non è un buon motivo 
per sottovalutare 11 problema del ri
schio vulcanico. I danni economici 
possono risuttzTs molto ingenti, so
prattutto quando l'attività eruttiva, 
Invece di trovare sfogo attraverso I 
crateri sommltall, dà luogo all'aper
tura di bocche sul medi e bassi ver
santi dell'edifìcio vulcanico. Come si 
sa, queste aree, soprattutto nel set
tori meridionale e orientale, sono 

caratterizzate da una trama insedia-
Uva fittissima, che comprende tra V 
altro la città di Catania, e che si 
spinge fino a 800 metri di quota, tra 
fertili campagne coltivate a noccio
leti, vigneti e frutteti. L'Incidenza 
del danni arrecati dalle eruzioni è 
destinata ad aumentare col tempo, 
soprattutto a causa del progressivo 
aumento della densità di urbanizza
zione e della crescente pressione sul 
territorio esercitala dalle attività e-
conomlche. SI sa d'altra parte che la 
miglior difesa dalle eruzioni vulca
niche è la difesa passivarne cioè 11 
modo più efficace per prevenire i 
danni consiste neU'evìtare, nei limiti 
del possìbile, le zone più "sposte al 
rischio vulcanico. 

In altre parole eccor** una politi
ca oculata di gestione del territorio. 
A questo scopo è necessario disporre 
di carte dove sono indicate le zone 
soggette al rischio vulcanico, del ti
po di quella che qui riproduciamo. 
La carta, costruita da due vulcano
logi Inglesi e pubblicata nel *Geo-
gnphical Journal» del luglio 1981, è 
stata compilata tenendo conto del 
comportamento passato del vulca
no. In base alla posizione delle boc
che e delle fratture attraverso le 
quali si i finora esplicata l'attività 
eruttiva (e tenendo conto della mor
fologia del terreno che può influire 
sul percorso delle colate) sono stati 
distinti le aree e I centri abitati che 
possono considerarsi relativamente 
al sicuro da quelli che corrono mag
giori rischi di essere investiti da co
late laviche. 

Chi, esaminando questa carta, 
scoprisse di abitare in una zona ri
schiosa, non si preoccupi troppo, e si 
consoli pensando c^e, in fondo, l'Et
na è un vulcano buono. 

Paolo Migliorini 

docente di Geografia economica 
all'Università di Roma 

Il ministro promette nuovi 
sistemi ma se accadesse il 

peggio non sapremmo cosa fare 
Tra i «tagli» anche il miliardo 

per il «gruppo nazionale di 
vulcanologia» - E se si 

risvegliasse anche il Vesuvio? 

Una veduta aerea dal cratere centrai* datVCtnc 

I vulcani italiani si stanno sve
gliando? Notizie di un'imminente ri
presa di attività del Vesuvio sono 
state diffuse negli ultimi mesi da 
tutta la stampa nazionale. La visita 
effettuata nell'area dal ministro per 
la protezione civile nel mese di feb
braio, piuttosto che rassicurare 1700 
mila abitanti della zona vesuviana, 
ha consolidato In gran parte di essi 
la convinzione che qualcosa dì gros
so si stia preparando. 

A Pozzuoli è vistoso il sollevamen
to che Interessa l'Intera area urba
na; fenomeni sismici di piccola ener
gia, ma avvertiti spesso dalla popo
lazione con boati, si susseguono con 
notevole frequenza. Il fenomeno 
non tende a decrescere e la popola
zione. pur essendo abituata a convi
vere con II bradisismo, mostra palesi 
segni di preoccupazione per una 
prossima eruzione come quella del 
1538 che costruì in breve tempo un 
nuovo cono lungo la costa, 11 Monte 
Nuovo. Infine l'eruzione dell'Etna di 
questi giorni. 

Mentre l'attenzione era rivolta al 
Vesuvio e Pozzuoli, all'Etna si stava 
preparando silenziosamente un'eru
zione. La preparazione del fenome
no non è passata Inosservata agli 
strumenti installati sul vulcano per 
sorveglianza dell'attività. Furono 
osservati qualche giorno prima un 
anomalo incremento di sismicità 
nella parte sommltale del vulcano 
ed un rigonfiamento che Interessa
va la tona della futura apertura del
la bocca. Questi tentoianl furono se
gnalati come premonitori dì una Im
minente eruzione. La previsione si 
mostrò corretta la mattina del 28 
marzo quando, sul versante meri
dionale del vulcano, si aprì una fen
ditura tra 2400 e 2200 metri di quota 
dalla quale traboccò copiosa lava 
che scorrendo lungo un pendio ripi
do si portò rapidamente verso la sta
zione inferiore della funivia provo
cando l primi sensibili danni La 
frattura si è aperta In un settore del 
vulcano dove nel passato numerose 
altre volte si sono aperte fenditure, 

l'ultima delle quali risale al 1910. D 
settore meridionale del vulcano è 
certamente quello da ritenersi a più 
elevato rischio In quanto non solo è 
quello a più elevata urbanizzazione, 
ma è stato interessato nel passato da 
fratture a bassa quota. Basta ricor
dare l'eruzione del 1969 che ebbe il 
suo centro di emissione presso 11 
centro abitato di Nicolosi a quota 
699 metri dal quale sgorgò lava eh*. 
seppellendolo per una larga parte, si 
diresse verso Catania. 

Fortunatamente l'eruzione di 
questi giorni sembra prossima all'e
saurimento e quindi non dovrebbe 
minacciare I centri abitati pede
montani. 

Vulcani diversi, situazioni diver
se. 

H Vesuvio, pur essendo attual
mente tranquillo, nonostante te no
tìzie inattendibili di una ripresa im
minente dì attività diffuse dagli or
gani di informazione, è un vulcano 
ad alto rìschio perché la scriteriata 
urbanizzazione dell'area, espone 
gran parte del territorio a danni in-
gentlsslml anche se dovesse verifi
carsi solo una moderata eruzione. In 
quest'area si dorrebbe programma* 
re una crescia zero per tutti I comu
ni e definire linee Invalicabili per 
nuovi insediamenti. Si stanno Inve
ce approvando plani regolatori che 
seguono la filosofia opposta. Basta 
per tutti ricordare Upiano regolato
re di Ercolano, cittadina, di Ss mila 
abitanti, che prevede la realizzazio
ne di 30 mila nuovi vani sulle pendi
ci del Vesuvio. Al Campì Flegrel 11 
bradlsUs'o è una costante e sarà un 
fenomeno sempre presen te e pertan
to sarà opportuno che si affronti per 
la città di Pozzuoli in modo partico
lare il problema della maggiore si
curezza in termini di stabilità degli 
edifici. La città è Inserita nella legge 
sismica, ma a Pozzuoli bisogna In
tervenire con strumenti tecnici In 
parte diversi da quelli utlllzzaU In 
zone sismiche. 

All'Etna, nonostante la frequente 
attività di questo vulcano. Il rischio 

è minore sia perché I meccanismi 
delle eruzioni sono meno violenti, 
sia perché le aree Interessate al fe
nomeno sono generalmente ristrette 
alla parte più alta del vulcano di
stanti diversi chilometri dal centri 
abitari 

È da rilevare che questi fenomeni 
per 11 nostro paese sono ad alto ri
schio in quanto solo In Italia si os
serva una così Intensa urbanizzazio
ne In aree vulcaniche attive. Nono
stante ciò non esìste un vero e pro
prio servizio nazionale per la difesa 
dalle eruzioni vulcaniche. Fino ad 
oggi 11 problema èsato affrontato In 
forma di volontariato. Ricercatori 
del CNR, dell'Osservatorio vesuvia
no, dell'università, sono Impegnati 
molto al di là del compiti Istituzio
nali degli organi di appartenenza 
con pesanti sacrifici personali per 
fcr»J** consulenze alle autorità 
competenti ed Informazioni corrette 
a cittadini preoccupati dall'evolu
zione del fenomeni in atto. 

È tempo di dare un quadro più or
ganico a tutta la materia. È all'esa
me del governo una proposta di or
ganizzazione di un gruppo naziona
le per la difesa dalle eruzioni vulca
niche. SI proceda speditamente per' 
che possa aversi una organizzazione 
più adeguata alle necessità. Non si 
tratta solo di stabilire che un tecnico 
stia ad osservare gli strumenti che 
registrano automaticamente I feno
meni che avvengono nelle viscere 
del vulcano. Questo è un problema 
di minore importanza. SI tratta so
prattutto di potenziare l quadri tec
nici che operano in questo settore e 
definire in modo chiaro obiettivi, 
ruoli e rapporti con autorità in gene
rale e protezione civile In particolare 
aeue strutture di sorvegùanzm delle 
aree vulcaniche attive. 

Perché si realizzi tutto dò chle-
diamo il sostegno del messi di Intor-
inazione e del» pubblica opinione 

docenti di Fisica del vulcanismo 
«ùiTJrUrenttà di Napoli 


